
l'Unità - SPORT DOMENICA 
8 GIUGNO 1986 

Collovati 
pronto 

Altri tre 
goal 

di Rossi 

PUEBLA — È arrivato dunque il turno di Collovati. Ber* 
gomi non giocherà per la squalifica e Bearzot ha già 
detto che toccherà a lui. «Sì, per me è una grossa occasio­
ne. Ammetto che quando ho visto l'arbitro tirar fuori il 
cartellino giallo ho pensato che era arrivata la mia ora. 
Poi a fine gara ho detto a Bergomi che non doveva darmi 
questa responsabilità. 

La partita con la Corea non è un impegno agevole, c'è 
in gioco la qualificazione, noi dobbiamo vincere. Comun­
que sono pronto». 

Fulvio Collovati, nell'ultima gara di allenamento, ha 
dimostrato di essere fisicamente pronto, i medici dicono 
che ha superato perfettamente i problemi dell'altura. 
Sempre nell'allenamento di ieri c'è stata anche una par­
titella di venti minuti. Pochi ma sufficienti a Paolo Rossi 
per mettere a segno altri tre gol. Un altro è stato realizza­
to da Bruno Conti con uno splendido tiro al volo. 

programma 
OGGI 

GERMANIA O.-SCOZIA 
Ore 20 • Tv2 da Quoretaro (gruppo E) 

BELGIO-IRAQ 
Ore 22 • Tv3 da Toluca (gruppo 8) 

URUGUAY-DANIMARCA 
Ore 24 - Tv1 da Nezahualcoyoti (gruppo E) 

DOMANI 
FRANCIA-UNGHERIA 

Ore 20 - Tv1 da Leon (gruppo C) 

CANADA-URSS 
Ore 22 - Tv2 da Irapuato (gruppo C) 

Un argentino rivela: «Gli italiani ci hanno chiesto il pareggio», e la spedizione azzurra finisce nella bufera 

Bearzot: «Tante botte per una 
Infuriato il Ct difende l'immagine della sua nazionale 
Questa 
ce la 

potevano 
evitare 

Vinili che sussurra al suo 
spietato marcatore di star 
tranquillo perché un pareg­
gio sta bene a tutti. Cabrim 
che consiglia agli argentini 
di correr meno e di preoccu­
parsi — piuttosto — del do­
mani. Scirea (sì, lui, il capita­
no) che suggerisce ai focosi 
avversari di darsi una cal­
mata perché tanto queU'1-1 è 
giusto quello che ci vuole. 
Insomma: l'Italia campione 
del mondo che elemosina un 
pareggio dai •nemici' argen­
tini.. 

Igiornali titolano di 'Com­
bine', di match truccato, di 
patti e accordi segreti. Sba­
glieremo, ma più che al so­
spetto, più che all'indigna­
zione, le povere suppliche 
italiane (se vere, natural­
mente) inducono alla pena, 
ad un indefinibile senso di 
sconforto. Che alla seconda 
partita gli 'eroi azzurri' sia­
no a questo, è un po' mortifi­
cante. 

•Combine' in senso classi­
co forse non c'è stata. Né 
partita comprata, né partita 
venduta, insomma: piutto­
sto una intesa, diciamo così, 
sul non rovinare un pari che 
valeva oro per tutti e due. 
Ora, può non piacere (deve 
non piacere), ma di -intese' 
cosi e piena la storia del cal­
cio; e ne è piena non soltanto 
nell'inferno delle sene mino­
ri ma anche in alto, molto m 
alto. 

Alla denuncia indignata 
di alcuni giornalisti italiani 
di stanza in Messico, allo 
•scoop' — soprattutto — di 
chi ha titolato a tutta pagina 
sulla •combine; Maradona 
ha replicato che gli italiani 
immaginano sempre il peg­
gio, che vedono illeciti dap­
pertutto, ma che in fondo 
non hanno torto visti gli 
scandali-scommesse che 
ogni tanto si ritrovano. Sulla 
italica diffidenza di alcuni 
cronisti Maradona ha ragio­
ne: bisogna solo aggiungere 
l'avvertenza solita che la ti­
ratura ha le sue leggi, che 
questo Mundial per qualcu­
no era evidentemente stato 
ftn troppo tranquillo e che 
un bello 'scandalo all'italia­
na* era proprio quello che ci 
voleva. Che a denunciare i 
'trucchi' di Italia-Argenti­
na, poi. sia stato proprio un 
quotidiano sportivo romano 
che fino a ieri ha difeso — m 
nome della buona fede — il 
sen. Dino Viola ed i suoi ver­
samenti da cento milioni a 
fin di bene, de\ e essere natu­
ralmente solo un caso. Indi­
gnazione e moralità, infatti, 
non cambiano a seconda del­
la latitudine. O no? 

Oa uno dei nostri inviati 
PUEBLA — Con i tempi di una lunga onda 
oceanica, dopo la dura e sofferta sfida con 
l'Argentina si è abbattuta sulla nazionale az­
zurra l'imponente massa d'acqua di un ma­
roso infido e cattivo come può essere un'ac­
cusa di «combine» voluta e cercata dagli ita­
liani. Al «Malsoni, dove gli azzurri stavano 
leccandosi le ferite e dove Bearzot senza 
troppo dire guardava dentro la sua naziona­
le, questa voce rimbalzata da Città del Messi­
co ha avuto l'effetto di un razzo accesosi im­
provvisamente nel salotto di casa per colpa 
di una mano ignota. E tutti possono immagi­
nare che lo scherzo non è piaciuto per niente. 
La reazione di Bearzot è stata addirittura fu­
ribonda, secondo il suo stile. Che si sia butta­
to a capofitto a lottare contro questo nuovo 
nemico paratosi davanti alla sua nazionale 
non deve meravigliare. Si sa anche che uno 
dei punti di forza del e t . è proprio questo 
lottare fieramente come madre che protegge 
la sua covata, un impegno che è poi il cemen­
to che gli permette di chiedere e ottenere da 
ogni giocatore il massimo. 

•Come? Un naso rotto ed un piede bucato 
sono forse il risultato di una partita accomo­
data, non giocata?». Non c'è bisogno del mi­
crofono, Bearzot si è rizzato infuriato proten­
dendo in avanti 11 volto indurito: «Queste so­
no le cose che mi amareggiano di più, come si 
fa a dire ciò, come si fa?». Dalla platea c'è chi 
accenna ad una «agenzia argentina con de­
nuncia Vialli, Cabrini, da parte dei giocatori 
Brown, Carré» e c'è anche chi tira fuori un 
velenoso «come con il Camerun 

Quella di Bearzot non è una risposta ma 
un grido: «Questi discorsi non si fanno nella 
mia nazionale!». E De Gaudio, l'accompa­
gnatore ufficiale, precisa: «Affermiamo che 
non sono gradite certe battute nel nostro 
ambiente. Comunque su questa storia ri­
sponderò ufficialmente a chi di dovere...». 

Bearzot non riesce a stare zitto ed è come 
un fiume in piena: «A cinque minuti dalla 
fine Ruggeri, Giusti e Valdano si sono buttati 
nella nostra area per "sbregare tutto" su un 
cross. Cos'era quella, forse "combine"? Allo­

ra ditemi perché Altobelli ha segnato il rigo­
re. Abbiamo cercato la vittoria e preso un 
sacco di botte...». E poi, come liberandosi di 
un gran peso sullo stomaco, aggiunge: «Chi 
sta dietro le scrivanie prima di scrivere do-
v rebbe pensare al significato di queste cose!». 
Detto questo si gira sulla sedia di novanta 
gradi a cercare altri visi e altre domande, per 
il e t . il capitolo è chiuso. In altri angoli del 
•Maison» i giocatori chiamati in causa da 
queste voci arrivate fin qui di seconda, terza 
mano, rispondono con vigore. Intanto il e t . 
parla ancora della gara con l'Argentina e poi 
guarda all'ultimo impegno della fase elimi­
natoria. Ci sono aspetti positivi e cose che 
non sono piaciute. Sulla marcatura di Mara­
dona il e t . non ha dubbi: «Per tutta la vita 
metterei Bagni su Maradona, altro che uti­
lizzare Vierchowood! Avessi fatto così, Diego 
avrebbe portato il mio stopper in giro per il 
campo e chi avrebbe chiuso quel buco? È in­
vece vero che con l'argentina la squadra ha 
avuto un calo nella ripresa, cosa che non è 
avvenuta con la Bulgaria. Adesso non so se si 
è trattato di un cedimento fisico oppure di un 
fatto psicologico. Constateremo tutto molto 
presto nella gara con la Corea». A proposito 
di questo match Bearzot afferma con sereni­
tà che l'obiettivo degli italiani deve essere 
solo quello di vincere. «Non voglio nemmeno 
pensare ad una qualificazione affidata ai tre 
punti. In Spagna fu così ma le cose andarono 
diversamente. Dopo la buona gara d'esordio 
con la Polonia fu un vero disastro con il Perù 
e a quel punto col Camerun eravamo pieno di 
incertezze». 

Per quanto riguarda l'incontro con la Co­
rea sarà Collovati il sostituto dello squalifi­
cato Bergomi mentre già ora non ci sono 
dubbi sulla possibilità di recuperare De Na­
poli e Cabrini; È stata anche avanzata l'ipo­
tesi di Serena in panchina se non addirittura 
in campo ma la risposta di Bearzot non ha 
dato fiato a questa tesi: «Aldo è alto, è impor­
tante nel gioco aereo, ma con i coreani ci 
vuole velocità e rapidità, il nostro attacco ha 
già tutte queste caratteristiche». 

Gianni Piva 

« 

Maradona (a sinistra) e Vierchowood a terra, mentre Bagni s'impossessa del pallone 

Platini: 
La colpa 
è della 

formula» 
LEON — Combine? Partite 
addomesticate? Per Platini so­
no solo invenzioni. «Tutti gio­
cano per vincere — ha dichia­
rato il grande Michel — biso­
gna tener conto della formula 
del Mundial. L'importante è 
superare il primo turno. I ri­
schi — continua Platini — si 
prenderanno dopo, quando ci 
si giocherà tutto in una sola 
partita». La mezz'ala della na­
zionale francese azzarda poi 
delle precisioni e «vede- già 
negli -ottavi» Brasile, Italia e 
Argentina. La Danimarca è 
partita bene, la Germania è ad 
un passo, resta — conclude 
Platini — solo l'Inghilterra... 

PUEBLA — Bilardo sorride, Maradona si offende, Ruggeri smen­
tisce, Valdano e Pumpido (a saper leggere fra le righe) spiegano 
tutto. Queste, in breve, le reazioni del clan argentino alle ipotesi di 
combine relative all'1-1 con l'Italia. Il ct Bilardo se la cava con una 
battuta: «Allora Conti ha tirato sul palo apposta. Ha davvero una 
buona mira!». E se lo sì provoca sulla presunta amicizia tra italiani 
e argentini, ribatte: «Ma quale amicizia! Avete visto come si è 
giocato nel primo tempo? Noi abbiamo speso tutto per rimontare 
quel rigore. Poi. è chiaro, nel finale il tono della partita è un po' 
calato, ma non si può assolutamente parlare di pareggio concorda­
to». Maradona dà dello stupido a chi mette in giro simili voci, ma 
subito aggiunge: «Sono sospetti sciocchi, ma gli italiani vanno 
capiti. Dopo lo scandalo delle scommesse nessuna partita sembra 
più pulita». E a chi lo stuzzica sul carattere «fraterno» della marca­
tura di Bagni, risponde: «Non è stato un duello feroce perché 
Salvatore è un grande giocatore. Ha pensato anche a giocare, non 

Argentini 
offesi: 

«Ma quale 
trucco!» 

solo a picchiare. Ha riscattato il ricordo di Gentile in Spagna», 
riservando un'ultima frecciatina al giocatore che in Spagna l'aveva 
marcato, secondo Diego (ricordate le polemiche di allora?), in 
maniera eccessivamente rude. 

Lo stopper Ruggeri (che secondo i «si dice» del dopopartita, era 
uno dei tre giocatori — insieme a Carré e Brown — ad essere stato 
'avvicinato dagli italiani nell'intervallo, per combinare il pareggio) 
si limita a smentire sdegnosamente. Valdano, invece, spiega: «Di­
ciamo la verità: gli italiani sono maestri nel procedere a millimetri 
nei campionati del mondo. E una squadra di ragionieri. E il pareg­
gio andava bene sia a noi che a loro. Noi abbiamo giocato meglio, 
ma quando Conti ha colpito il palo ci siamo spaventati. Vuoi 
vedere, ci siamo detti, che perdiamo una partita già vinta? Degli 
italiani non ci si può fidare, son capaci di vincere anche giocando 
malissimo. Per cui...». E sull'effetto-pareggio del palo di Conti 
concorda il portiere Pumpido: «Ci ha condizionato. Abbiamo capi­
to che anche in giornata modesta l'Italia poteva essere pericolosa. 
E di essere beffati proprio non ne avevamo voglia». 

Il giocatore accusato risponde con una battuta 

Vialli: «Sì, ho portato 
io la mazzetta in campo» 

Da uno dei nostri inviati 
PUEBLA — Cabrini, Conti. 
Scirea e Vialli: un coro a più 
voci su un unico tema. Ed è 
tutto un andare e venire lun­
go quei 90 minuti con l'Ar­
gentina elencando gli episo­
di che si scontrano dura­
mente con questa ipotesi di 
una gara addomesticata. «Io 
mi sarei accordato con 
Brown?» — chiede Cabrini 
molto infastidito —. E per­
ché proprio lui mi ha pianta­
to un tacchetto nella scarpa 
bucandomi un piede? In 
realtà non mi interessa quel­
lo che si dice, discutere su 
queste voci. A meno che non 
basti che una qualsiasi per­
sona in qualsiasi parte del 
mondo inventi una palla 
perché noi si debba dare del­
le spiegazioni. 

Vialli preferisce risolvere 

la faccenda con una battuta: 
•Non avete visto che quando 
sono entrato in campo al po­
sto di Conti, avevo in mano 
una mazzetta di soldi?». Poi 
aggiunge serio «sono cose 
che cominciano a disgustar­
mi, questo è un vero stillici­
dio di attacchi contro il cal­
cio e fa passare la voglia di 
giocare. So solo che sono en­
trato, che ho preso molte 
botte e che ne ho anche resti­
tuite...». 

Scirea. il capitano, parla 
della «melina» finale degli 
azzurri: «Certo, a un quarto 
d'ora dalla fine abbiamo vi­
sto che non solo era difficile 
andare avanti, ma che c'era­
no anche reali possibilità di 
finire beffati come contro la 
Bulgaria. Allora abbiamo 
cercato di tenere la palla il 
più possibile. E quello che 
stanno facendo tutte le squa­

dre nel finale delle partite. 
Magari avessimo fatto così 
con la Bulgaria, invece di 
cercare altri gol fino all'ulti­
mo. Avremmo faticato di 
meno ed ora avremmo già 
tre punti». 

Per ultimo arriva Bruno 
Conti che guarda con occhi 
stupiti, poi dice la sua: «Se la 
partita fosse stata finta, per­
ché mi sarei arrabbiato 
quando Bearzot mi ha sosti­
tuito? O volete dirmi che so­
no stato tirato fuori perché 
ho colpito il palo rischiando 
di segnare il gol che ci poteva 
far vincere? Mi sembra che 
siano tutte enormi fesserie. 
Forse non avete visto la fac­
cia di De Napoli sporca di 
sangue e poi tutte quelle en­
trate terribili...». 

0* P1* il gestaccio di Conti dopo la sostituzione 

Intenzionati a emulare la Corea del Nord 

Aglio e cipolla 
per stordire gli 

Da uno dei nostri inviati 
PUEBLA — Soltanto qualche 
sguardo curioso ha accolto l'ar­
rivo della nazionale coreana a 
Puebla, nello stesso albergo 
che aveva vissuto ore di caos 
durante il soggiorno di Mara­
dona e compagni. Qualche in­
chino, molti sorrisi poi i corea­
ni sono spariti nelle loro came­
re accompagnati da uno stuolo 
di assistenti che fatalmente, ai 
nostri occhi, sono sembrati 
tutti uguali. La cosa più appa­
riscente, anzi, quasi da restare 
impressa indelebilmente nel 
ricordo, riguarda una parte del 
loro bagaglio: cinque enormi 
marmitte fumanti dalle quali 
si sprigionava un odore nau­
seabondo. Pare rappresenti il 
loro piatto forte: è a base di 
cipolla e aglio, una mistura che 
preparano i cuochi della comi­

tiva, nella quale viene immesso 
anche qualche altro ingredien­
te, comunque rimasto segreto. 
Kitn Jung Nam, il tecnico, che 
funge anche da preparatore 
atletico, s'è in ogni caso sotto­
posto, assai gentilmente, al 
fuoco di fila delle domande dei 
giornalisti italiani, soddisfa­
cendone così la curiosità. Ha 
chiesto soltanto dieci minuti di 
tempo, in quanto doveva ter­
minare di «disegnare», su un 
grande foglio bianco, steso sul 
tavolo dove stava facendo co­
lazione, numeri e complicati 
tracciati pieni di frecce: in pra­
tica il suo piano strategico per 
battere l'Italia. 

«Sappiamo perfettamente 
che affronteremo una squadra 
che vuol vincere per qualifi­
carsi; una squadra in possesso 
di un'enorme esperienza in 

coreani 
azzurri 
campo internazionale, ma noi 
anche contro l'Italia giochere­
mo per vincere*. Kim Jung 
Nam ha poi voluto ricordare 
che la sua non è soltanto una 
squadra di corridori, come 
probabilmente viene definita, 
ma che i buoni risultati sono 
frutto di una tattica di gioco 
molto efficace. «I coreani — ha 
detto ancora il tecnico — non 
hanno particolari ricette per 
adattarsi all'altura, non copia­
no nessuna scuola calcistica». 
Per quanto Io riguarda ha det­
to che dell'Italia conosce e sti­
ma particolarmente Altobelli. 
A chiusura il tecnico coreano 
ha dichiarato che gli piacereb­
be fare come la Corea del Nord 
che riuscì ad eliminare l'Italia 
da un mondiale. «Noi ci prove­
remo». 

•g. pi. 

Nubifragi messicani, bevute danesi, calciatori scozzesi: dal Diario segreto di uno dei vostri inviati 

E vi svelo perché Zico sta sempre in panchina 
Nubifragi, acquazzoni, piovaschi, rovesci, spruzzate. Dal 

finestrini delle auto a nolo — anonime Nissan da bancario 
che ci fanno invidiare la rugginosa allegrìa di certe bagnaro­
le americane scatarranti in prima corsia — scivola via un 
Messico lucido d'acqua e madido di fango. La mia solida 
cultura europea (Tex Willen Sergio Leone; Carmencita abita 
qui?) mi aveva fatto immaginare una trasferta tropicale, sot­
to un sole da sombrero, sotto un cielo calcinato nel quale solo 
le mosche fanno velo alla canicola. 

Invece pare d'essere alla Parigi-Roubalx. L'asfalto butte­
rato fa benissimo le veci del pa\é e i campi di agavi hanno 
uno sfondo plumbeo tanto quanto i pioppeti del nostro nord. 
Allagato lo stadio di Neza prima di Scozia-Danimarca, che 
hanno giocato nel clima di casa loro. Battaglia navale tra 
Bulgaria e Corea del Sud. Tele cerate e giacche da vela sopra 
le Inutili Lacoste del giornalisti: che però, scrutando l'alto­
piano, Ingollano cocktail coloniali e lasciano il gol fin valigia. 
Bevessero un punch, forse non avrebbero tutti la dissenteria, 
che attribuiscono alla maledizione di Montezuma e Invece è 
frutto della maledizione delle loro mamme, che Invano ave­
vano raccomandato di non togliersi mal la maglia di lana. 

SCOZZESI — Sono arrivati per ultimi In Messico, Il primo di 

giugno, antivigilia della loro partita d'esordio. Giù sghignaz­
zi: i soliti tirchioni che, per risparmiare, hanno rinunciato al 
perìodo di ambientamento. Nella migliore delle Ipotesi, t soli­
ti sporimen britannici che affidano tutto all'animosità ago­
nistica e nulla alla preparazione scientifica. Poi, contro I 
danesi, la Scozia ha dimostrato una resistenza e una velocità 
strepitose. Miracolo? No, astuzia. Gli scozzesi hanno trascor­
so la lunga vigilia del Mundial nel Nuovo Messico (Usa) che è 
alto esattamente come quello vecchio ma In compenso è pri­
vo di batteri da intestino e di altri Inconvenienti. Cosi qui a 
Neza respirano benissimo e digeriscono ancora meglio. 

SQUADRA RIVELAZIONE — Ogni volta che una squadra 
africana fa bella figura ai mondiali, ci sentiamo In dovere di 
scrìvere che è «una vera rivelazione: A dire 11 vero, Algeria e 
Marocco è già da un bel pezzo che si rivelano, tanto che, 
fossimo in loro, di rivelarci ne avremmo le scatole piene. 
L'Algeria Infilzò come tordi, quattro anni fa, nlentepopodl-
menoche l panzer di Cermanla; e l'agile ed elegante Bellou-
ml, uomo simbolo dell'equipe, è uno del migliori giocatori 
della scena Intemazionale, tantoché assieme al suol ha fatto 
tremare II Brasile trotllgnante e furbo del dottor Socrates. 
Ma si sa, le squadre africane si ostinano, con inspiegabile 

stravaganza, a giocare soprattutto in Africa. Dimodoché noi 
gente del mass-media che non ci lasciamo sfuggire niente, a 
parte quello che accade in due o tre con tinen ti, cadiamo ogni 
volta dalle nuvole. Verso il Duemila l'Algeria di turno arrive­
rà a una finale mondiale. Con la barba bianca e le penne 
artrìtiche, scrìveremo che è una vera rivelazione. 

COERENZA CROMATICA — Gli stadi dove gioca la Dani­
marca sono sempre pavesati dì bianco e rosso. I tifosi danesi 
sono forse la più folta rappresentanza europea presente in 
Messico. Molti sono ospiti dei colleges e delle università cali­
forniane, almeno altrettanti sono arrivati dalla madrepatria. 
Ma si notano ancora di più che sono tutti rigorosamente 
vestiti solo di bianco e rosso, I colorì della loro bandiera e 
della loro nazionale. Il fatto è che la marca di birra danese 
che sponsorizza Laudrup e soci ha anch'essa II bianco e 11 
rosso come colori sociali. E si è premurata di dotare tutti I 
tifosi di Indumenti blancorossl oltre a fornire forti agevola­
zioni ecnomiche a chi volesse seguire la squadra fin nel Lon­
tano Occidente. Per gratitudine, i danesi bevono birra dal­
l'alba al tramonto, e ne bevono In quantità fluviale. *Ma non 
vi dovete preoccupare — spiegava a Neza un enorme giova­
notto più capiente di un'auto Dotte — noi danesi non slamo 

L'allenatore 
•cozzata Ferguson 

pericolosi come i tifosi britannici. Loro, In patria, possono 
bere solo in certi orari, perché pubs e spacci chudono per 
legge. Noi, invece, beviamo In continuazione e siamo dunque 
più allenati: Infatti, a parte un alito da porto d'armi, II ra­
gazzo si reggeva in piedi con discreta dignità. 

PANCHINA ECCELLENTE — La panchina brasiliana, con 
Zico eFalcao ospiti fissi, sembra quasi scricchiolare sotto un 
così eccellente peso. Lo scalpore sollevato dal forzato par­
cheggio dei due astri del futebal verde-oro è grande. I colle­
ghi brasiliani spiegano cosi l'audace (e Impopolare) decisione 
di Tele Santana: Falcao è fuori forma e per giunta, quando è 
In campo, pesta l calli a Socrates, Ma siccome non ha ancora 
un contratto per l'anno prossimo, e II suo peso politico nella 
squadra è ancora grande, lo mettono In panchina per farlo 
giocare ogni tanto, così in televisione tutto II mondo vede che 
e ancora vivo, si regge In piedi e dunque è professionalmente 
appetibile. Zico, Invece, è il simbolo del Brasile, una specie di 
amuleto; per questo lo spirito brasiliano, permeato di senso 
del magico e del simbolico, lo rispetta. Dunque, nonostante 
sia più rotto di una noce di cocco caduta su un sasso, almeno 
in panchina Zico ci deve andare. E ci andrebbe anche se fosse 
su una sedia a rotelle. 

LEI NON SA CHI SONO IO — I primi due espulsi del Mundial, 
un canadese e l'inglese Wilklns, sono stati cacciati per atteg­
giamento irriverente verso l'arbitro. Intanto I falli assassini 
ed entrate omicide, anche a ripetizione, restano Impuniti. Si 
vede che gli arbitri hanno più considerazione per la propria 
rispettabilità che per le ossa del giocatori. La Fifa, evidente­
mente, non ha niente da dire in proposito. 

Micheli Serra 

* 


